
SPAZIO IMPRESA Joint-venture 

L a presenza italiana nei paesi del
l'Est' Deve crescere, ma anche di
versificarsi, dicono alla Confindu-

. stria E che non si tratta di un sem-
_ — i plice slogan lo dimostrano alcune 

iniziative molto concrete. La più 
recente è costituita da una missione econo
mica di tre giorni, dal 21 al 24 aprile, in Ceco
slovacchia. Scopo della visita? Contribuire a 
raggiungere al più presto l'obiettivo di au
mentare la presenza economica italiana a 
Praga come premessa di una sua redistribu
zione tra i van paesi dell'Est, con una maggio
re corrispondenza, oltre tutto, alle potenziali
tà economiche di qucs.i stessi paesi. Per capi
re meglio i termini reali di questa strategia ci è 
sembrato op'portuno cambiare due chiac
chiere con Federico Caldi che della Confin-
dustrìa è il responsabile degli Aflari Intema
zionali. 

Dottor 'Caldi siete da poco tornati da un 
viaggio in Cecoslovacchia: che d slete an
dati a fare? 

A verificare le possibilità di innalzare: a livelli 
più consoni agli apparati produttivi dei due 
paesi- la nostra presenza economica in Ceco
slovacchia 

Quali sono stati i risultati da questo punto 
divista? 

Veramente interessami. Del resto in linea con 
quanto ci ab i tavamo di trovare tenuto an
che conto delle potenzialità economiche del 
paese che, come noto, vanta una lunga e 
qualificata tradizione industriale. Potenzialità 
che possono tradursi in fatti concreti anche -
se non soprattutto - grazie ad una seria stra
tegia di cooperazione economica. E noi, co
me industriali italiani, dobbiamo e possiamo, 
nel senso che ci conviene, giocare un ruolo 
rilevante in questa strategia. 

t alla luce di queste considerazioni che va 
vista anche la notevole portata «formale» 
(mi riferisco al fatto che la missione è stata 
guidata dallo siesta vicepresidente della 
Coofindustria, U dr. Pietro Marzotto) della 

* visita, alla quale, beninteso, lei stesso ha 
preso parte? 

. Direi sicuramente di si. La presenza del no-
' stro vice presidente peraltro, è servita a raffor

zare l'importanza di una missione già rìlevan-
' te da un punto di viste strettamente economi

co, forte, come essa e stata, della partecipa
zione di una trentina di industriali italiani ai 

. quali si sono aggiunti in loco gli imprenditon 
già operanti da tempo nel paese. Vorrei insi
sta'*» sulla valenza economica della missione 
rimarcando il fatto eh e gli operatori economi-

• ci ad essa presenti coprivano un arco estre
mamente variegato di settori produttivi che 
spaziavano dal tessile-abbigliamento alle cal
zature; dai macchinari alla elettronica e chi
mica, dal legno all'agro-industna; dall'edili
zia all'ambiente. Da notare - inoltre - che 
analoga importanza e stata annessa alla mis
sione dalla controparte. Tanfo che abbiamo 
avuto significativi colloqui con i maggiori re
sponsabili del nnnovamento economico del 
paese. Per tutto questo assume maggiore 
possibilità di tradursi in fatti reali l'ipotesi di 
una più ampia partecipazione italiana al ri
lancio economico oxoslovacco. Ciò anche 
grazie al fallo che abbiamo potuto meglio 
comprendete sia l'interesse generale dei re
sponsabili economici di Praga a diversificare 
le relazioni economiche del loro paese, (ino
ra troppo monodirette verso la Germania, sia 
le possibilità ampie che si aprono in questa 
direzione in base a provvedimenti legislativi 
recentemente adottati. 

SI riferisce alla leitlslazlone varata a metà 
aprile sulle Joint-venture? 

SI. Sono convinto che, grazie a questa nuova 
legge, sarà possibile migliorare il sistema del-

' la cooperazione industriale cancellando 
- quegli ostacoli di carattere organizzativo, fi

scale e creditizio che (ino ad oggi ci hanno 
- impedito di prender; in considerazione Pra-
' ga come partner economico di primo piano. 
, Nel corso della missione nella capitale ceca 

abbiamo posto le premesse dello sviluppo di 
queste relazioni anche attraverso la conclu
sione di alcuni «affari» da inquadrare in que-

• st'ottica. 
Q può fare In proposito qualche esemplo? 

. Mi riferisco alla conclusione di un contratto 
« del valore, di 6 milioni di dollan, per la ristrut-
'- turazione di quattro complessi tessili ubicati 

nella regione di Bratislava. Al di là del valore 
' del contratti} vorrei sottolineare che esso, ba

sato come «ì sulla «fornitura» di know how si 
inquadra proprio nell'ambito della strategia 
dello sviluppo della coopcrazione sulla qua
le, come Confindustna, puntiamo in modo 

• particolare. 
' Questo processo non Implica, però, una 

apertura del rubinetto creditizio da parte 
Italiana? 

Indubbiamente c'è bisogno di una iniezione 

A colloquio con Federico Galdi 
responsabile degli Affari intemazionali. 
alla Confìndustria. La presenza italiana 

all'Est c'è ma deve crescere ancora 

drappi merceologici 

IMPORTAZIONI 

1. Agroalimenurc 

II. Estrattivo 

HI. Energl» 

IV. Tesile e abbigliamento 

V. Legno, eirta, cellulosa 

VI. Editoria e cinema 

VII. Metallurgico 

VII! Meccanico 

IX. Terre, pietre, vetri 

! X Chimico e gomma 

j XI. Altre 
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Gruppi merceologici 

ESPORTAZIONI 
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| Fonte: Istat, elaborazioni Tesseract 

Ma non c'è solo l'Urss 
MAURO CASTAGNO 

di tipo (inanziano di ampia portata: nel solo 
settore della ristrutturazione dell'industria 
energetica, tanto per fare un solo esempio, ci 
vogliono 7 miliardi di dollari. Il problema è 
che sono le autorità del paese ad essere titu
banti in ordine all'accensione di crediti da or
ganismi esteri in linea, del resto, con un 
orientamento tradizionalmente ostile ad in
debitarsi all'estero. D'altra parte le difficoltà 
che si stanno accumulando in Urss non po
tranno non mettere in discussione la convin
zione, ancora largamente diffusa a Praga, 
che le forniture energetiche continueranno a 
provenire da Mosca a basso costo e saranno 
compensate da un mantenimento del flusso 
esDonativo ceco verso l'Unione Sovietica. 

L'Interesse verso Praga è un fatto episodi
co o si Inquadra In una strategia dell'atten
zione del mondo Imprenditoriale italiano 

verso tutta l'area dell'Est europeo magari 
a scapito delle relazioni economiche con 
l'Urss? 

In seguito a tutti gli avvenimenti dell'anno 
scorso la nostra attenzione verso i paesi del
l'Est europeo sta mutando indirizzo strategi
co. In sostanza, dopo aver a lungo privilegia
to l'Unione Sovietica, abbiamo deciso, come 
Confindustna, di coprire tutta l'area, diversifi
cando e aumentando una presenza, fino a 
tempi recenti, troppo concentrata geografi
camente. Il che - ovviamente - non implica 
un ridimensionamento dell'attenzione nei 
confronti della stessa Unione Sovietica. In 
proposito vorrei ricordare che, propno per 
migliorare la presenza economica italiana in 
Urss abbiamo firmato, l'anno scorso, un ac
cordo con la Camera di Commercio sovieti
ca. Con questo accordo ci aspettiamo - tra 

Gli scambi con (l'Urss (in mmsrdi <n iir» 

«84 SS 
ni»»* e «mi 

La Intercoop Spa e le sue associate lavora
no sui mercati internazionali dal 1956. 
La struttura organizzativa di Intercoop si 
basa su un'indovinata combinazione tra 
l'attività di trading e quella di general con-
tracting che le permette di offrire una va
stissima gamma di servizi. 
Il nostro specifico know-how è quello di of
frire valore aggiunto agli operatori econo
mici che intendono esportare o importare 
merci, tecnologie, beni strumentali, impian
ti. 
In particolare, nell'attività di trading e nel
l'impiantistica industriale, Intercoop si è af
fermata in questi anni in molti Paesi tra i 
quali l'Urss, la Cina, l'Algeria, la Tunisia, 
l'Angola, l'Etiopia, la Somalia, la Bolivia, il 
Perù, l'Argentina, gli Stati Uniti. 
Le nostre attività più caratteristiche sono: 
— import-export di materie prime, prodot

ti finiti, ben) strumentali e di consumo 
— fornitura di impianti Industriali chiavi in 

mano/prodotto in mano/mercato in ma
no 

— montaggio di operazioni in compensa
zione 

— operazioni triangolari 
— operazioni finanziarie 
— ricerca di partenership in joint-ventu-

res 
— pacchetti complessivi che offrono diver

se combinazioni dei suddetti servizi. 
In particolare nei paesi del Comecon, dove 
l'Intercoop è sempre stata molto attiva, le 
note difficoltà economiche locali stanno 
spingendo la Società a privilegiare com
partecipazioni delle cooperative italiane al
l'attività delle omologhe sovietiche. 
Si stanno dunque discutendo in questi me
si i presupposti per la costituzione di alcu
ne joint-ventures nel settore sia agro-indu
striale che in quello della distribuzione. 
A questo proposito Intercoop ha firmato a 
febbraio un protocollo di intenti con Sojuz-
koopvneshtorg, la Centrale cooperativa so
vietica che prevede la futura costituzione di 
una joint-venture per la gestione di negozi 
a Mosca e Leningrado per la vendita di 
merci italiane. 

Restano per altro in piedi tutte le perplessi
tà e preoccupazioni di operatori, quali In
tercoop, derivanti dal quadro generale legi
slativo ed economico che, specie in Urss, è 
sempre più incerto e contraddittorio. 

intercoop SpA 

Una moderna engineering e trading company 

Intercoop è la società per azioni della Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue 
che opera dal 1956 nel commercio internazionale, dall'Algeria alla Cina, dal-
l'URSS all'America. 

Intercoop è una trading company che interviene nel settore degli scambi com
merciali, importando materie prime ed esportando prodotti finiti, macchinari per 
l'industria e l'agricoltura e linee integrate di prodotti di largo consumo. 

Intercoop è un general contractor che realizza impianti industriali nei settori 
agro-alimentare, zootecnico e dell'industria leggera, studia e realizza progetti 
agricoli integrati. 

Sede: Roma via Val d'Ala 200, tei. (06) 8863011 
ttx: 611145INTCOP, pha<: (06) 8100232 
Uffici: Milano, Algeri, Mosca Pechino 

l'altro - oi perfezionare la nostra conoscenza 
legislativa, amministrativa e organizzativa 
della struttura economica del paese, in modo 
da eliminare quei veri e propn bastoni tra le 
ruote di e arattere burocratico che si frappon
gono allo sviluppo delle relazioni economi
che tra Italia e Urss. E alla luce di queste con
siderazioni, dunque, che va vista la nostra 
strategia di approccio ai paesi dell'Est 

Strategia che, tenendo conto del modo in 
cui vi siete mossi finora (penso alla missio
ne a Fraga, a quella di febbraio a Buda
pest) <: al prossimi passi che si annuncia
no, essenzialmente di carattere politico. 

Non sono d'accordo II livello politico, infatti, 
è solo la prima fase della nostra strategia 
D'altra parte questo momento è londamenta-
le; anzi, al riguardo, vorrei sottolineare che, 
dopo le recenti visite cui lei ha già accennato 
ci recheremo a Varsavia e a Berlino est. Per 
quest'ultimo caso si tratta di una novità asso
luta; è la prima volta, infatti, che una impor
tante delegazione della Confìndustria, guida
ta dal presidente Pininfanna, si recherà in 
Germania orientale. All'interno, però, di que
sti stessi momenti politici sono già insenti 
quelli che possono essere definiti i livelli ope
rativi della nostra azione strategica anche se 
- ce ne rendiamo ampiamente conto - questi 
ultimi potranno trovare una loro larga fase at-
tuativa solo in un secondo momento. Sia 
chiaro, però, che questo secondo livello ci sa
rà e la sua concretizzazione avverrà in tempi 
non particolarmente lunghi. 

Su questa possibilità slete alquanto fidu
ciosi. Forse perché pensate che esiste una 
certa complementarità tra la struttura in
dustriale italiana e le economie dell'area? 

Penso proprio di si. Questa è, in effetti, la car
ta che l'azienda Italia in quanto tale può gio
care sul tavolo della cooperazione con i pae
si dell'Est Voglio dire che per la sua flessibili
tà e adattabilità il nostro sistema produttivo 
può essere proposto come un vero e propno 
modello particolarmente appetibile per paesi 
che cominciano a fare i pnmi passi sul terre
no dell'economia di mercato. 

È, Insomma, il piccolo e bello che, ridimen
sionato da noi, può ancora valere all'Est, 
magari riuscendo a moderare la predomi
nanza, non solo tecnologica, ma anche fi
nanziaria, del colosso tedesco? 

È indubbio che in questi paesi ci si sta spo
stando verso un apparato industnale costitui
to da aziende di medie dimensioni partico
larmente bisognose di un tipo di tecnologia e 
di know how vicino al nostro II che, tuttavia, 
non deve far dimenticare che gli operatori 
economici italiani si trovano, per esempio n-
spetto a quelli tedeschi sfavonti sul terreno fi
nanziario. Sarebbe auspicabile che, su que
sto terreno, le nostre autorità governative in-
tervenis:.ero con maggiore concretezza e in
cisività [quella concretezza e incisività che 
non fanno certo difetto ai ministri di Bonn) 
per ristabilire condizioni più equilibrate dal 
punto di vista finanziario 

Ciò appare tanto più necessario In quanto 
le relazioni economiche con 1 paesi del
l'Est, a cominciare dall'Una, potrebbero 
essere condizionate da alcune difficoltà 
provocate dalla stessa liberalizzazione. Lei 
che ne pensa? 

Che il pencolo è reale. Pensiamo, per esem
pio, all'irrisolto problema dell'utilizzo degli 
utili delle |oint-venture; oppure ai problemi 
sorti in seguito al moltiplicarsi dei centn deci
sionali che si traduce, nella grande difficoltà 
ad individuare chi concretamente decide 

Queste difficoltà sembrano particolarmen
te pesanti, attualmente in Urss... 

Motivo di più per puntare anche sugli altri 
paesi dall'area. Il che vale soprattutto per le 
piccole e medie imprese Per queste ultime, 
infatti, e più facile (per ragioni di contiguità 
fisica, e jlturale, di struttura economica, per li-
stesse dimensioni dell'investimento e per le 
aspettai ive di ritomo, ipotizzabili a medio, se 
non a breve termine) puntare su paesi come 
la Cecoslovacchia o la Germania orientale. 

Vuol dire che l'Urss va lasciata alle grandi 
Imprese? 

No, ma certamente, almeno in questa fase, 
sono quest'ultime ad essere più corazzate 
per entrare economicamente in Unione So
vietica: Se non altro perché in questo paese 
gli slorci, anche in termini finanzian, sono 
maggion e gli investimenti a lungo termine. Il 
che ripropone la necessità di un intervento 
dello Stato per equiparare le condizioni con
correnziali (sul piano finanziario, assicurati
vo e creditizio) con gli altn paesi nostn con-
corrent i. In ogni caso quello che consiglio al
le piccole e medie imprese è una grande cau-
tela - il che non vuol dire rinuncia - nel loro 
approcciocon l'Unione Sovietica 
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